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∗ DEFINIZIONE DI RISCHIO

∗ Ai fini di protezione civile, il rischio è rappresentato dalla possibilità che un 
fenomeno naturale o indotto dalle attività dell’uomo possa causare effetti 
dannosi sulla popolazione, gli insediamenti abitativi e produttivi e le 
infrastrutture, all’interno di una particolare area, in un determinato periodo 
di tempo.

∗ Il concetto di rischio è legato non solo alla capacità di calcolare la probabilità 
che un evento pericoloso accada, ma anche alla capacità di definire il danno 
provocato. Rischio e pericolo non sono la stessa cosa: il pericolo è 
rappresentato dall'evento calamitoso che può colpire una certa area (la 
causa), il rischio è rappresentato dalle sue possibili conseguenze, cioè dal 
danno che ci si può attendere (l’effetto).

∗ Per valutare concretamente un rischio, quindi, non è sufficiente conoscere il 
pericolo, ma occorre anche stimare attentamente il valore esposto, cioè i 
beni presenti sul territorio che possono essere coinvolti da un evento.



∗ Il rischio è traducibile nella formula: R = P x V x E

∗ P = la Pericolosità è legata all’intensità, alla magnitudo del fenomeno 
(es. pericolosità sismica si misura con la scala Richter), che a volte può 
essere collegata con la frequenza con cui questo mediamente può 
accadere;

∗ V = la Vulnerabilità è la predisposizione di persone, beni e attività a 
subire dei danni a seguito di un fenomeno pericoloso (es. si pensi alla 
differenza di danno che possono subire edifici costruiti con criteri 
antisismici ed edifici che non lo sono o in caso di alluvione gli edifici al 
piano terra rispetto a quelli al piano primo);

∗ E = l’Esposizione dipende da quantità, qualità e valore dei beni e delle 
attività che, se colpite da un fenomeno pericoloso, subiscono dei 
danni (es. numero di persone residenti in un’area pericolosa, scuole, 
ospedali, industrie pericolose, attività economiche, opere d’arte);

� L’Italia è un paese geologicamente recente. Da questa sua “giovinezza” deriva la 
particolare dinamicità del suo territorio, ad alto rischio di calamità naturali, dai 
terremoti alle eruzioni vulcaniche. Ai fenomeni naturali si uniscono quelli causati 
dall’attività dell’uomo, spesso legati a una cattiva gestione del territorio



NATURALE
anche se fortemente condizionato dall’azione umana

ANTROPICO E SANITARIO

Definizione di evento di protezione civile:

evento di durata limitata ma in grado

di avere forti effetti impattanti



DI CARATTERE GENERALE





COSA SONO:

Fenomeni distruttivi dovuti alla frammentazione della litosfera, con 
conseguente propagazione di onde d’urto fino alla superficie terrestre

Definizioni importanti: ipocentro, epicentro

- ipocentro: l'ipocentro, o fuoco, è il punto all'interno della terra dove comincia a propagarsi la 
frattura che genera un terremoto;

- epicentro: per epicentro si intende quel punto della superficie terrestre posto esattamente sopra 
l’ipocentro (che è il punto nel quale ha avuto origine il terremoto al di sotto della crosta terrestre). 
È l’epicentro il luogo dove il terremoto produce scosse di maggiore intensità;

Rischio Maremoto se l’evento avviene in mare o vicino al mare (vedi Asia 2004 e 
Giappone  2011)



Quando si verifica un terremoto non è raro sentir parlare di scala
Mercalli, anche se negli ultimi tempi è molto più facile che venga
adottata la scala Richter. La scala Mercalli infatti è una scala che
permette di valutare l’intensità di un terremoto sulla base degli
effetti che produce sugli edifici e quindi sul suo grado di potenza
distruttiva. A differenza della scala Richter, la scala Mercalli non
richiede l’impiego di strumenti di misurazione specifici: la
valutazione del terremoto viene infatti effettuata solo sulla base
dell’osservazione degli effetti che ha prodotto. I valori di questa
scala sono scritti con numeri romani e vanno da I a XII.





Con l'attribuzione di un valore sulla scala Richter, si esprime
una misura della cosiddetta magnitudo, ovvero una stima
dell'energia sprigionata da un terremoto nel punto della
frattura della crosta terrestre, secondo i criteri indicati dal
geofisico statunitense Charles Richter.
Mentre la scala Mercalli valuta l'intensità del sisma basandosi
sui danni generati dal terremoto e su valutazioni soggettive, la
magnitudo Richter tende a quantificare l'energia sprigionata
dal fenomeno sismico su base puramente strumentale. La
magnitudo Richter è stata definita per non dipendere dalle
tecniche costruttive in uso nella regione colpita.
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1968 BELICE (Sicilia Occidentale)
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la Storia Italiana





VULCANI ATTIVI:
�STROMBOLI; 
�ETNA;
�VESUVIO (ultima eruzione 

1944);

la Storia Italiana



∗







VULCANI SOTTOMARINI:
Nel caso dei mari italiani, l’attività
vulcanica sottomarina è concentrata in
alcune zone del Mar Tirreno e del Canale
di Sicilia, dove la crosta terrestre è più
sottile e fratturata. Alcuni vulcani
sottomarini sono ancora attivi e talvolta
manifestano la loro presenza rilasciando
gas e deformandosi molto lentamente;
altri ormai estinti rappresentano delle
vere e proprie montagne sottomarine. La
loro attività risulta diversa da quella dei
vulcani presenti sulla terra emersa, perché
sono circondati dall’acqua marina, che
raffredda rapidamente i prodotti emessi e
talvolta frammenta il magma generando
delle piccole esplosioni, i cui prodotti
vengono in parte depositati sul fondo e
dispersi dalle correnti marine.

Oltre ai più noti Marsili, Vavilov e Magnaghi, vanno
ricordati i vulcani sottomarini Palinuro, Glauco, Eolo,
Sisifo, Enarete e i numerosi apparati vulcanici nel
Canale di Sicilia, dove le eruzioni sottomarine al largo
di Pantelleria nel 1891 e al largo di Sciacca nel 1831
rappresentano le uniche testimonianze storiche di
questo tipo di attività.
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� IN MONTAGNA

- Rischio di Frana che coinvolge circa 4000 comuni italiani; 
distacco di roccia e terra da un pendio montano incentivato     
dal disboscamento, attività di cava, piste da sci;

- Rischio valanghe e slavine;

� IN PIANURA

ESONDAZIONI DI CORSI D’ACQUA

- Erosione, trasporto e tracimazione delle acque in condizioni

meteo  sfavorevoli; 

- Rottura dei meandri;

- Intervento devastante da parte dell’uomo (es. canalizzazioni 
forzate);



� LE COSTE

Mareggiate con erosione di

spiagge e coste;

Interventi devastanti da parte 

dell’uomo

la Storia Italiana

1951 POLESINE 1963 VAJONT

1966 FIRENZE 1987 VALTELLINA

1994 PIEMONTE 1998 SARNO



�Coinvolgono tutte le regioni Italiane 
soprattutto nei mesi estivi;

�Gravissimi danni al patrimonio 
boschivo, alla flora e alla fauna;

�Impoverimento del terreno e contributo 
all’effetto serra;









CARATTERISTICHE DELLA REGIONE

�Arco  alpino ed appenninico fortemente 
boscato;

�Pianura estesa, fortemente urbanizzata, 
coltivata ed industrializzata;

�Enorme reticolo idrografico naturale

�ed artificiale;



Rischio molto ELEVATO in due periodi 
dell’anno dovuti soprattutto a cause dolose

� Febbraio dovuto al vento di Fohn

� Periodo estivo dovuto al grande caldo

Grazie all’incuria il rischio si estende a 
tutto il territorio Regionale





COME E DOVE

A)  IN MONTAGNA

In tutta la fascia alpina ed appenninica regionale rischio frana

(vedi Valtellina 1987)

B)  IN PIANURA 

Rischio frana lungo le aree terrazzate dei fiumi e rischio 

esondazione



�Conoscere capillarmente  il proprio territorio ed i relativi 
rischi;

�Monitorare una serie di indicatori (pluviometri, meteo, 
sismografi, ecc.);

�Pianificare il più possibile lo sviluppo del territorio in modo 
corretto;

�Pianificare i rischi e le attività di Protezione Civile; 

�Preparare la popolazione e gli operatori a gestire i rischi del 
proprio territorio (esercitazioni nelle scuole, sul territorio, 
conoscenza delle risorse, ecc.);



∗ Preparare uomini e mezzi con un’azione 
sinergica;

∗ Curare in modo particolare la catena di comando;

∗ Selezionare le risorse esterne da richiedere;



Restituendo alla pianificazione il 
suo ruolo centrale di intervento nel 

rispetto delle peculiarità di ogni 
territorio



� Nazionale: sistema di allerta ed intervento sui grandi

eventi;

� Organizzazione capillare del sistema di protezione

civile;

� Regionale: D.G.R. 22-12-08 gestione sistema di 
allerta locale; 





Essere consapevoli e preparati è il modo migliore per
prevenire e ridurre i rischi. Ti ricordiamo quindi di
visitare i siti web di Regioni e Province Autonome,
per conoscere nel dettaglio le previsioni e le allerte
sul tuo territorio e di approfondire i comportamenti
corretti da adottare nella pagina “Sei preparato?" di
questa sezione.

fonte: Dipartimento Protezione Civile
http://www.protezionecivile.gov.it/jcms/it/allertamento_meteo_idro.wp





OCCORRE DIFFONDERE UNA DOPPIA 
CULTURA

studio e programmazione del 
territorio in tempo di pace

cultura della Protezione 
Civile in ogni tempo




